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“Fondazione Mediterranea” e Facoltà di Ingegneria

Al prof. Vincenzo Panuccio il “Bertrand Russell”

Vitale: ha saputo contaminare il suo sapere

Cristina Cortese

C’è una sfida suggestiva abbracciata dalla “Fondazione Mediterranea” e dalla Facoltà di Ingegneria della “Mediterranea”: accendere i riflessoti su chi eccelle in settori diversi e a volte lontani dai propri confini. «Premiamo percorsi professionali “scantonati” e al professore Vincenzo Panuccio riconosciamo il merito di aver saputo “contaminare” i propri saperi giuridici con altri in una sintesi di saggezza e di coerenza»: così Enzo Vitale focalizza il senso del premio “Bertrand Russell” conferito al professore emerito dell’Università di Messina, il cui spirito di “ribellione” lo ha avvicinato alle sacre scritture con un libro che sublima guizzi di amore e di gioia e pone una domanda di fondo: “Dio ride?”

Così, a Palazzo San Giorgio, “irrompe” la poliedricità quale valore insito del premio nato nel 2006 (presente il “vincitore” dello scorso anno, l’avvocato Michele Salazar). «Non poteva esserci scelta più felice del professore Panuccio, che fa della libertà di pensiero il suo credo», rilancia il vice sindaco, Peppe Raffa. Così, dopo il saluto del professore Giuseppe Barbaro di Ingegneria, la presentazione del libro è affidata al presidente Fondazione editrice sperimentale reggina, Antonino Monorchio. «Eravamo abituati a pensare ad un Dio che irroga pene; il bel libro del professore Panuccio, attraverso un articolato e profondo itinerario biblico, scopre a tutti noi quanto sia importante ridere come, da sempre, ha fatto il Dio della rivelazione e quindi della storia», sottolinea Monorchio. Ed ecco il prof. Panuccio. Esordisce così: «La specializzazione delle professioni è pericolosa, perché riduce l’operatore entro certi ambiti; così, la spontanea azione di spostamento dei confini mi porta qui». Ed alla fine, con una presunzione in senso tecnico-giuridico, se ne va idealmente il punto interrogativo dal titolo. «Se il riso è un segno gioioso dell’amore e se Dio è amore, il nostro Dio, per proprietà transitiva, certamente ride», è la conclusione.

